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lare riferimento al ciclo dell’auto (con un’incidenza del 38,3% sul totale dei 
brevetti esaminati), al macchinario industriale (con un’incidenza del 9,1%), 
all’ automazione dei processi produttivi (con un’incidenza del 6,9%), e del- 
l’informatica e delle applicazioni della telematica (con un’incidenza del 
17,9%). Nel complesso sembra dunque di poter sostenere che almeno da 
un punto di vista economico sembra esistere una significativa omogeneità 
dell’attività innovativa, compresa nell’ambito che dalla meccanica si esten
de fino all’elettronica, che aumenta considerevolmente la significatività 
dell’indicatore prescelto, almeno rispetto ai problemi posti dalle opportu
nità tecnologiche e dalle diversità di atteggiamento delle imprese nei con
fronti dei brevetti a seconda delle tecnologie considerate e del loro grado di 
appropriabilità’.

In conclusione, le domande di brevetto possono essere considerate un 
indicatore attendibile dell’attività innovativa soprattutto quando questa sia 
riferita a imprese giovani, ancora di minori dimensioni e frutto di attività di 
ricerca non completamente istituzionalizzate, prevalentemente nel campo 
delle nuove tecnologie e delle innovazioni di prodotto e comunque svolta 
all’esterno dell’impresa, talora precedentemente alla sua stessa nascita.

L’uso delle domande di brevetto come un indicatore della distribuzione 
territoriale dell’attività innovativa, tuttavia, pone altri non irrilevanti pro
blemi di metodo particolari.

3 Per un’analoga ripartizione tecnologica delle domande di brevetto, operata con i criteri EPO (Euro
pean Patent Office), Cfr. Tabella 2. Anche in questo caso le osservazioni espresse nel testo risultano confer
mate con evidenza.


